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Stiamo attraversando senza dubbio una delle crisi

economiche più gravi della storia recente, ed il nostro

Paese, insieme a tutto il mondo occidentale, appare

frastornato e confuso, impreparato ad affrontare una

tempesta di simili proporzioni. Oltre ad aver travolto so-

cietà finanziarie, banche, interi settori produttivi che fino

a poco tempo fa sembravano inattaccabili, la reces-

sione economica, ormai in atto, con tutta probabilità a

cascata produrrà i suoi effetti anche sul nostro sistema

di welfare, sul quale già pe-

sano decenni di scelte populi-

ste, indirizzate a rispondere

positivamente ad ogni rivendi-

cazione, senza tener conto del

progressivo innalzarsi del de-

bito pubblico, nonché ineffi-

cienze, sprechi e ritardi, dovuti

in misura preminente all’ec-

cessiva burocratizzazione della

macchina statale, ma anche

alla sovrapposizione e, talvolta,

ai conflitti di competenza tra i vari livelli dell’amministra-

zione pubblica, scaturiti a seguito della modifica del ti-

tolo V della Costituzione, che ha dato un nuovo volto di

tipo federale e decentrato all’assetto istituzionale.

Settori come la sanità e la previdenza, nodi nevral-

gici del sistema assistenziale, sono stati, per la verità,

oggetto di tentativi di riforma indirizzati a prendere atto

del mutamento del contesto sociale ed a razionalizzare

le spese, ma i condizionamenti elettoralistici hanno pre-

valso, rinnovando l’antico costume italico di emanare

misure non decisive e per lo più interlocutorie. La mo-

desta crescita economica di questi ultimi anni, poi - ri-

cordo che l’Italia, a livello europeo, in termini di crescita

di PIL, è stata più volte il fanalino di coda ed ha il terzo

debito pubblico del mondo fra i Paesi sviluppati - non

ha certamente sostenuto i ten-

tativi di risanamento del debito

pubblico e di rilancio degli in-

vestimenti destinati a suppor-

tare occupazione, sviluppo e

consumi.

Di fronte ad eventi così

drammatici ed ai deficit strut-

turali che penalizzano in partenza il nostro Paese, ho

la netta sensazione che non c’è più tempo per i com-

promessi e per le soluzioni pasticciate ed ambigue, ma

che, anzi, proprio in considerazione della gravità di

questa crisi, c’è bisogno, viceversa, di coraggiose e

precise scelte di campo che affrontino direttamente le

diverse tematiche, individuando una soluzione che per

ciascuna di esse abbia una sua coerenza intrinseca ed

una sua evidente ragionevolezza in termini di opportu-

nità politica ed economica.

Ciò a cui invece stiamo as-

sistendo è una grande confu-

sione e sovrapposizione di tesi

e proposte, cosicché i più ac-

cesi liberisti, fautori di uno

Stato leggero, sono diventati i

più convinti sostenitori di un

decisivo intervento pubblico

nel sistema creditizio, in primo

luogo, ma anche in ampi com-

parti produttivi, mentre quelli

che un tempo si dichiaravano apertamente fautori del-

l’intervento pubblico per una più equa redistribuzione

delle risorse ed una maggiore attenzione alle istanze

sociali stigmatizzano ora, a volte, le scelte operate dal-

l’esecutivo a sostegno dell’economia come inoppor-

tune, in quanto lesive del mercato e, comunque,

insufficienti a tutelare le famiglie in difficoltà. 

La soluzione, certamente non facile, credo sia, in

termini molto semplici e sintetici, quella di trovare una

ricetta economica che possa contemperare la neces-

sità di dare nuovo slancio all’economia per far ripartire

investimenti e consumi con gli stretti vincoli di bilancio

dettati dal rispetto degli indirizzi comunitari e l’esigenza

di ridurre il debito pubblico, autentica e grave ipoteca

sul futuro del nostro Paese.

IL RUOLO DELLE
FONDAZIONI NELLA

COSTRUZIONE DELLA
WELFARE COMMUNITY

di EMMANUELE F.M. EMANUELE
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“ Settori come la sanità
e la previdenza, nodi
nevralgici del sistema

assistenziale, sono stati,
per la verità, oggetto
di tentativi di riforma

indirizzati a prendere atto
del mutamento

del contesto sociale”



Roma, 17 febbraio 2009, Sala delle Conferenze della Fondazione Roma. Presentazione del volume “Il terzo pilastro. Il non profit mo-
tore del nuovo welfare”. Al tavolo dei relatori, da sinistra, Giuseppe Roma, Giuseppe De Rita, il Presidente Emanuele, Antonio Marzano,
Franco Bassanini e Gregorio Arena

Nel fare questo, tuttavia, bisogna a mio avviso te-

nere conto che i provvedimenti anti crisi e le scelte di

politica economica volte a governare il debito pubblico

ed a ridurre opportunamente la spesa corrente impro-

duttiva non possono in alcun modo andare a pregiudi-

care il fragile sistema di garanzie sociali che, pur con

tutti i difetti evidenti, rappresenta comunque un grande

punto a favore dell’Europa e del suo modello di civiltà.

Anzi, pur in un contesto così difficile, torno a ripetere

che il sistema non merita di essere smantellato o ac-

cantonato, bensì rimodulato ed aggiornato attraverso il

concorso, che ritengo determinante, di quello che

chiamo “il terzo pilastro”, cioè la galassia del non pro-

fit, molteplicità di soggetti che danno rappresentanza e

concretezza a quella parte di cittadinanza che intende

farsi carico responsabilmente di una parte degli oneri

inerenti alla soddisfazione di certi bisogni da essa

stessa espressi.

Il dibattito sul tema non si è mai sopito negli ultimi

tempi, anche se appare ancora concentrato per lo più

su ricette che si articolano intorno al confronto tra le

due opposte tesi prevalenti, statalismo o mercatismo,

che però si rivelano entrambe insoddisfacenti. Esiste,

secondo me, invece, una strada diversa, che recupera

quanto di prezioso è stato finora costruito, che prevede

di intervenire chirurgicamente laddove si accertino

sprechi, inefficienze, sovrapposizioni e lentezze, e che

al contempo prospetta un nuovo modello di welfare

che lasci spazio al bisogno di socialità e di partecipa-

zione diretta dei cittadini alla gestione dei beni collettivi.

Con il mio ultimo libro intitolato “Il terzo pilastro. Il

non profit motore del nuovo welfare”, in armonia con la

tesi che vado sostenendo da anni, ho voluto offrire un

contributo meditato al dibattito sul tema, elaborando e

NFR1/2009
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dimostrando, anche attraverso analisi econometriche,

la proposta secondo la quale il terzo settore, e cioè

quel variegato mondo composto da associazioni, fon-

dazioni, ONG, cooperative sociali, imprese sociali, or-

ganizzazioni di volontariato, costituite anche sotto

forma di ONLUS, ecc. che rappresentano un tertium

genus rispetto sia allo Stato che al privato, e che danno

corpo ed anima al privato sociale nella sua vivace mul-

tiformità, può essere l’elemento nuovo in grado di as-

sicurare uno sbocco positivo al superamento della crisi

dello stato sociale. Questo mondo così plurale e che

quantitativamente ha ormai assunto nel nostro Paese

un peso significativo, sebbene ancora non decisivo,

rappresenta per me il “terzo pilastro” in grado di con-

correre alla costruzione di una

welfare community plurale,

meno dispendiosa, più effi-

ciente, capace di garantire

maggiore libertà di scelta e

qualità dei servizi alla colletti-

vità.

In questa prospettiva, allo

Stato spetterebbe un diverso

ruolo, non più quello di gestore

ed erogatore diretto di beni e

servizi, bensì quello di respon-

sabile delle scelte strategiche e

programmatiche di fondo, e di

controllore del rispetto dei prin-

cipi di universalità e degli standard qualitativi delle pre-

stazioni previsti dall’ordinamento, lasciando alle

articolazioni territoriali pubbliche il compito di attuarli

secondo le modalità localmente ritenute più adeguate,

valorizzando la rete di organismi non profit presente sul

territorio, e forme di partenariato tra tutti i soggetti,

comprese le imprese profit che vogliano impegnarsi

nella difficile sfida di concorrere a ridefinire un’adeguata

struttura di garanzie sociali. 

Nell’elaborare questa tesi sono partito dalla consa-

pevolezza che l’attuale stato sociale di stampo fordi-

sta, concepito per garantire livelli di assistenza, di

sicurezza e di servizi standard ed omogenei per tutti, è

entrato definitivamente in crisi, poiché i processi con-

nessi con la globalizzazione dei mercati e con la per-

vasività delle tecnologie, soprattutto nelle comunica-

zioni e nell’informatica, hanno profondamente mutato il

tessuto sociale destinatario di quelle garanzie. Il lavoro

si precarizza, le mansioni si frammentano, i tempi della

produzione si espandono e si contraggono secondo

logiche diverse da quelle tipiche del taylorismo, i flussi

migratori impongono di fare i conti con esigenze molti-

plicate nel numero e mutate nelle connotazioni richie-

ste. Il modello di welfare, che per duecento anni ha

assicurato ai cittadini europei la più ampia copertura

sociale del pianeta risulta ormai obsoleto e insuffi-

ciente.

La consapevolezza che il sistema sociale non sia più

in grado di offrire solide garanzie di tutela ha aperto la

strada al fenomeno del terzo

settore che, come forma di

imprenditoria civile, ha via via

occupato gli spazi lasciati li-

beri dalla mano pubblica. 

Perché il progetto dell’au-

spicata welfare community si

realizzi concretamente occor-

rono, però, a mio giudizio,

due condizioni imprescindi-

bili: un contesto giuridico

coerente, in grado di suppor-

tare le maggiori responsabi-

lità del terzo settore; uno

sforzo concorde da parte di

quest’ultimo per superare le proprie attuali criticità.

Sotto il primo profilo, e partendo dal livello norma-

tivo più alto, quello costituzionale, nell’ambito di quello

che ritengo dovrebbe essere un profondo e coraggioso

aggiornamento della Costituzione, sarebbe a mio giu-

dizio opportuna una dichiarazione esplicita, a titolo di

rafforzamento del principio di sussidiarietà previsto nel-

l’art.118, del nuovo e fondamentale ruolo del terzo set-

tore nell’ambito della garanzia dei diritti sociali che esso

già oggi riveste. A livello di leggi primarie, inoltre, non

credo sia più procrastinabile la riforma dell’impianto del

libro I, titolo II del codice civile recante la disciplina delle

persone giuridiche, tale da consentire ad esse di svol-

gere pienamente funzioni di economia civile oltre che

sociale. Infine, non certo per importanza, occorre un

“ La consapevolezza
che il sistema sociale
non sia più in grado

di offrire solide garanzie
di tutela ha aperto la strada

al fenomeno del terzo
settore che, come forma 
di imprenditoria civile,

ha via via occupato
gli spazi lasciati liberi
dalla mano pubblica ”



adeguamento della normativa fiscale agli attuali stan-

dard europei, così da prevedere un regime di favore

chiaro e coerente per tutte le organizzazioni del terzo

settore che svolgano un’attività di interesse generale,

come, appunto, già accade in Europa.

Sotto il secondo profilo, il terzo settore deve rinno-

vare e migliorare l’efficienza al suo interno, per quanto

concerne gli indirizzi strategici, la gestione organizza-

tiva delle strutture, delle attività e del proprio capitale

umano, vero tesoro inestimabile, da custodire e da va-

lorizzare, la ricerca convinta di una maggiore autono-

mia dai condizionamenti politici o dal finanziamento

esterno, così da legittimarsi in modo trasparente di

fronte ai suoi stakeholder come una vera e propria in-

frastruttura civile, in grado di

produrre e gestire beni e ser-

vizi diretti a migliorare le con-

dizioni, il tenore e le capacità

di vita della collettività.

Resta peraltro inteso che

nessun superamento del wel-

fare state sarà possibile

senza un settore privato dina-

mico e competitivo, aperto

alle istanze di solidarietà, non-

ché uno Stato moderno ed

efficiente, consapevole di

dover fare un passo indietro e

determinato ad assumersi i

nuovi e diversi compiti di programmatore e controllore.

Voglio dire, in sostanza, che la valorizzazione del terzo

settore come ulteriore soggetto politico ed economico

in grado di supportare il passaggio alla welfare society

va realizzata insieme all’efficienza del settore privato,

all’apertura dei mercati alla concorrenza, ad una loro

adeguata regolazione, alla creazione delle condizioni

propizie per la crescita economica da una parte, all’ef-

ficienza ed alla produttività della pubblica amministra-

zione, alla eliminazione degli sprechi e dell’elefantiasi

dell’apparato pubblico in tutte le sue articolazioni, alla

piena attuazione del principio di sussidiarietà, all’am-

modernamento delle istituzioni, dall’altra parte.

Tutti e tre gli attori principali della struttura societa-

ria devono, dunque, metaforicamente rimboccarsi le

maniche e lavorare di comune intesa per una società

del benessere, che cerchi di coniugare competitività ed

equilibri di bilancio con la dovuta attenzione e consi-

derazione nei confronti dei diritti sociali. L’obiettivo è

senza dubbio difficile, ma non impossibile, ed i dati di-

mostrano per l’appunto che le società ad economia

matura, dotate di un welfare diffuso e solido sono

quelle che si rivelano maggiormente in grado di soste-

nere l’urto della crisi economico-finanziaria globale.

All’interno della categoria del non profit un ruolo es-

senziale lo stanno svolgendo le fondazioni di origine

bancaria, istituzioni di lunga e solida tradizione, espres-

sione originale dell’autonomia privata e dello spirito di

iniziativa della società civile, fortunatamente nella gran

parte non soggette a quel pri-

mato della politica che, ultima-

mente, in modo così invasivo e

distorto è tornato a prevalere,

nel tentativo di riportare indietro

l’orologio della storia a quando

la concezione individualista e

statalista che ha dominato fin

dal post-Risorgimento, consi-

derava dogma inconfutabile il

bipolarismo pubblico-privato,

che negava cittadinanza alle

comunità intermedie.

La sentenza n.300 del 2003

della Corte costituzionale ha ri-

portato la questione nei giusti binari, stabilendo che ap-

partiene alla sensibilità culturale del nostro Paese ed è

patrimonio acquisito della Carta fondamentale il prin-

cipio che esiste una sfera di attività, di funzioni e di in-

teressi che non appartiene né allo Stato, né all’ambito

del mercato e dell’iniziativa economica, ma che com-

pete a quella società di mezzo che è un mondo arti-

colato e plurale, presidiato da organismi di vario

genere che sono stati chiamati soggetti dell’organiz-

zazione delle libertà sociali, tra cui vi rientrano a pieno

titolo le fondazioni di origine bancaria.

Esse già oggi costituiscono una preziosa infrastruttura

immateriale della società civile all’interno di un sistema

economico e sociale che non attribuisce più all’esclusiva

responsabilità della pubblica amministrazione il persegui-

Il ruolo delle fondazioni nella costruzione della welfare community - NFR1/2009
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mento del benessere collettivo, ma viceversa afferma

ed attua il principio di sussidiarietà, cioè l’opportunità

che soggetti estranei alla sfera pubblica o a quella del

mercato concorrano a risolvere esigenze che sono

generali. Le fondazioni non più bancarie sono, in so-

stanza, parte di quell’embrione di nuove élites di

classe dirigente che ha come connotati distintivi

quello di provenire dalla società civile, quello di cono-

scere bene un determinato territorio, ma di avere con-

testualmente una visione più ampia che supera il

localismo campanilistico, per il fatto di aver sviluppato

nella propria professionalità ed operatività un senso

di responsabilità sociale che deriva dalla considera-

zione equilibrata degli interessi propri e di quelli della

collettività.

Tutta l’attività delle fondazioni di origine bancaria è

orientata, non a caso, a sostenere lo sviluppo del ter-

ritorio di riferimento in settori strategici, che rappre-

sentano i presupposti dello sviluppo, la sanità, la

ricerca, l’arte e la cultura, l’istruzione e formazione, in

un’ottica che non è più semplicemente localistica, ma

orientata a far rete con altri soggetti, pubblici e privati,

presenti anche in altre aree rispetto a quella di ele-

zione, perché se è vero che oggi ha ancora un senso

parlare di dimensione locale, è altrettanto vero che

essa va considerata in tutte le sue connessioni che la

legano ad una molteplicità di territori e di fattori.

Per avere la prova della capacità delle fondazioni di

sapersi misurare con i cambiamenti del contesto so-

ciale, basta guardare a come esse hanno saputo ag-

giornare gli strumenti della loro presenza sul territorio,

riducendo progressivamente la quota di interventi co-

siddetti “a pioggia”, per preferire la realizzazione di

progetti complessi e stabili, pensati e studiati con altri

soggetti, ovvero ideati e realizzati in proprio. Al fondo

di ciò vi è la consapevolezza di non poter più limitarsi

ad essere semplicemente distributori di risorse a terzi,

ma di dover orientare la domanda di intervento fis-

sando criteri di priorità, e di dover promuovere l’emer-

gere di talenti e progettualità nuovi provenienti dalla

società civile, in grado di poter essere un valore ag-

giunto per la collettività.

In quanto votate per tradizione alla solidarietà,

come soggetti privati solidamente patrimonializzati e

ben amministrati, che sostengono lo sviluppo e la cre-

scita dei territori con la profonda conoscenza delle esi-

genze che da esso emergono, come moltiplicatori di

sussidiarietà portatori di uno stile di operatività tutto

particolare, le fondazioni di origine bancaria si pro-

pongono quali autentiche protagoniste nella costru-

zione della nuova stagione del welfare. Anzi, dirò di

più. Proprio per le caratteristiche appena citate, la co-

struzione della welfare community si presenta come il

terreno principale sul quale esse possono far valere,

in quanto componenti essenziali del mondo del non

profit, la loro specifica identità ed il loro modo di ope-

rare.

La Fondazione Roma che mi onoro di presiedere è

in questa prospettiva un modello sicuramente di ec-

cellenza, essendo divenuta, nel corso del mio man-

dato, punto di riferimento solido ed affidabile per tutte

le principali emergenze del territorio, esempio di big

player sociale, ma anche polo progettuale e proposi-

tivo a tutto tondo, think tank con riferimento alle sfide

ed alle paure che attraversano il nostro tempo.

I risultati conseguiti in questi ultimi anni con i grandi

interventi realizzati dalla Fondazione Roma hanno con-

tribuito fortemente a rafforzare la mia tesi di fondo, per

cui senza questi soggetti e tutto il terzo settore nes-

suna alchimia economica o politica potrà riuscire a te-

nere in piedi lo scricchiolante sistema sociale attuale,

né tanto meno avviare l’auspicato progetto di welfare

community. Il terzo settore non è certo la panacea per

tutti i mali che attanagliano il welfare state, ma rap-

presenta, tuttavia, l’unica rilevante novità negli ultimi

decenni, in grado di determinare il successo del tra-

ghettamento del vecchio sistema sociale verso quello

nuovo di welfare community, più flessibile, più plurali-

stico, più efficiente, meno costoso, ma pur sempre in

grado di offrire servizi di alto livello qualitativo, e che

conservi il principio dell’universalità, accompagnato da

rigorosi controlli circa la ricorrenza dei requisiti di ac-

cesso, in modo da far sì che vi ricorrano coloro che

hanno effettivamente bisogno.  

Nella nuova prospettata welfare community, il terzo

settore si candida a divenire il volano della democrazia,

in quanto esponente di quella cittadinanza attiva che

vuole concorrere attivamente al bene comune, ele-



Il ruolo delle fondazioni nella costruzione della welfare community - NFR1/2009

mento propulsivo per la crescita economica ed il be-

nessere sociale, garante del mantenimento della su-

premazia del modello europeo che    privilegia la

solidarietà e la compartecipazione dal basso nella ri-

soluzione dei bisogni sociali della collettività. Sarebbe

un errore imperdonabile, foriero di conseguenze cata-

strofiche, se si decidesse di imputare a questo im-

menso patrimonio di energie e di risorse parte dei costi

della grave congiuntura economico-finanziaria. La

parte sana, dinamica, progettuale, generosa del corpo

sociale sarebbe inevitabilmente condannata ad un ra-

dicale ridimensionamento delle proprie aspettative

economiche, e con essa le residue speranze di rilancio

e di risanamento del nostro Paese.
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Che cosa evocano alla nostra memoria i nomi Florian,

Pedrocchi, Meletti, Aragno, Gambrinus? …..odore di

caffè, dolci fragranti delle tradizioni locali, atmosfere, ri-

cordi e conversazioni, proprio come accade per le ma-

deleine dell’opera di Marcel Proust Alla ricerca del tempo

perduto, nella quale il narratore, mangiando uno di que-

sti dolci, ricorda momenti della sua infanzia. 

Questi sono i nomi di alcuni tra i più famosi caffè sto-

rici d’Italia che, dal nord al sud del nostro Paese, hanno

scritto capitoli importanti di storia letteraria, quando il

“caffè” era per eccellenza il luogo degli incontri, sospeso

tra i riti della borghesia e gli ec-

cessi bohemien, tra il pettego-

lezzo mondano e la filosofia, tra

aristocrazia e anarchia. 

Sempre e ovunque, dalla Pa-

rigi esistenzialista del Quartiere

Latino, al Cafè Louvre di Praga

frequentato da Kafka, ai caffè

viennesi che ospitavano Freud,

Schnitzler e Kraus, senza trala-

sciare i caffè italiani, il caffè è stato

molto di più di un luogo fisico:

“esperienza”, luogo dell’anima e

delle suggestioni e, oltrepas-

sando la semplice idea d’incon-

tro, spazio creativo.

All’interno del caffè vivono affetti, amori e affari. E’ il

luogo del tempo perduto e allo stesso tempo l’“agorà” del

mondo moderno. Vivere il caffè come piazza nella piazza,

riscoprire il concetto di caffè come luogo di incontro, di

confronto, di riflessione e rileggere lo stesso attraverso

una manifestazione interamente dedicata alla poesia, e

partecipata dal pubblico, sono state le coordinate del-

l’edizione 2009 di “Ritratti di Poesia”, l’iniziativa tenutasi il

22 gennaio di quest’anno presso il Tempio di Adriano a

Roma, promossa dalla Fonda-

zione.

La manifestazione “Ritratti di

poesia”, riprendendo le parole

del Presidente Emanuele, “è

nata tre anni fa per favorire la

diffusione della poesia e dei va-

lori culturali, etici e sociali propri

di questa espressione artistica”. “Senza dubbio – conti-

nua Emanuele – questa manifestazione è uno degli ap-

puntamenti culturali d’inverno più attesi della città di

Roma: arricchendosi ulteriormente rispetto alle passate

edizioni e rinnovandosi nei contenuti, nei protagonisti e

nelle molteplici iniziative, che si sono susseguite senza so-

luzione di continuità nell’arco di una intera giornata, ha of-

ferto ai cittadini romani una occasione unica per vivere da

vicino la poesia”.

Una manifestazione per incontrare i poeti e per impa-

rare, grazie alla loro testimonianza e al loro insegnamento,

a riconoscere la poesia che è in

noi.

La rassegna, curata da Vin-

cenzo Mascolo, si è aperta con il

poeta Roberto Piumini, che ha

incontrato gli alunni di alcune

scuole elementari e medie infe-

riori in una conversazione-anima-

zione incentrata sulla lettura del

poemetto tragicomico Il vecchio

nel granturco ed una conversa-

zione sulla poesia attraverso fasi

di animazione, attività di ricerca

linguistica, letture di testi poetici.

In tarda mattinata, si è tenuta

la presentazione ufficiale alla

stampa, con la presenza del Ministro della Cultura Sandro

Bondi, il quale ha portato il suo saluto alla manifestazione

augurandosi che “la poesia torni ad essere quello straor-

dinario strumento di conoscenza e di comunicazione,

come è stato per millenni. Abbandonata dal mercato e

schiacciata dai media, proprio per la sua ‘inutilità’      e per la

sua impossibilità ad essere mercificata, è rimasta l’unica

arte pure. È dovere del mio Ministero investire sulla poe-

sia ed aiutare i poeti”. 

RITRATTI
DI POESIA

Il Presidente Emanuele insieme al Ministro Sandro Bondi
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Roma 22 gennaio 2009
Lo storico “Tempio di Adriano”
ospita la manifestazione “Ritratti di Poesia”



Una tavola rotonda avente a tema “Traiettorie della

Poesia. Ipotesi a confronto”, a cui hanno partecipato

Amedeo Anelli, Andrea Casoli, Arnaldo Colasanti, Mauri-

zio Cucchi, Daniela Marcheschi, Guido Oldani, Elio Pe-

cora, Angelo Sabatini, è stata il momento di

approfondimento scientifico sullo stato della poesia in Ita-

lia.

Ad aprire il pomeriggio, “Poesia e Caffè”. I poeti Ennio

Cavalli, Andrea Di Consoli, Anna Maria Farabbi e Franco

Loi si sono raccontati ed hanno incontrato il pubblico, se-

duti tra il pubblico, riscoprendo appunto la forma artistica

del “caffè letterario”, che questa manifestazione di poesia

ha voluto ricreare anche attraverso l’originale allestimento

artistico e l’utilizzo dei classici tavolini rotondi dal piedi-

stallo in ghisa e il piano di marmo, che riportano alla no-

stra memoria volti e immagini di artisti seduti al tavolo del

caffè – anche solo di passaggio in occasione di una tappa

di viaggio – mentre sorseggiano un tè, si intrattengono in

conversazione con la gente comune, scrivono sui propri

taccuini neri, trovano ispirazione per la creazione di una

nuova opera d’arte. Sono i volti di Hemingway, Guttuso,

Sartre, Pessoa e tanti altri…..

Il momento più atteso del pomeriggio è stato

l’“Omaggio a Jorge Luis Borges”. Sotto il patrocinio del-

l’Ambasciata Argentina, un omaggio al grande poeta e

scrittore sudamericano attra-

verso video, interviste e la pre-

sentazione dell’attore e poeta

Salvatore Martino, che ha letto

ed interpretato alcune poesie

dell’autore sia in italiano che in

lingua originale.

Hanno chiuso la manifesta-

zione “Ritratti di Poesia Italiana –

terza edizione”, in cui il pubblico

ha incontrato la poesia di Elisa

Biagini, Valerio Magrelli, Roberto

Piumini, Patrizia Valduga, e “Ri-

tratti di Poesia Internazionale –

prima edizione”, in cui, per la

prima volta, la manifestazione

“Ritratti di Poesia” ha volto lo sguardo allo scenario della

poesia internazionale con il poeta mozambicano di lin-

gua portoghese Luis Carlos Patraquim.

Hanno fatto da cornice a “Ritratti di Poesia” l’editoria

di settore – LietoColle, Mursia e Spirali Edizioni – e le rivi-

ste specializzate: Incroci, Kamen’, Linfera e Poeti e Poe-

sia. L’iniziativa della “poesia in rete”, realizzata grazie a

e-theatre, La poesia e lo spirito,

Rossodisera=Oboesommerso,

ha permesso di rendere reali i

contatti virtuali.

In mostra le opere di Michele

Cannaò, artista eclettico impe-

gnato tra arti figurative e teatro,

che ha esposto cinque tele a

carbone e pastello dedicate a

poeti contemporanei e, per la

prima volta, anche il ritratto di

Jorge Luis Borges.

Lasciatoci alla spalle il suc-

cesso di questa terza edizione di

“Ritratti di Poesia”, la manifesta-

zione, che è parte integrante

dell’attività istituzionale della Fondazione Roma, ci dà ap-

puntamento al 2010. La data in calendario è ancora il 22

gennaio.  

NFR PRIMO PIANO
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L’attore e poeta Salvatore Martino legge Jorge Luis
Borges

LUÌS CARLOS
PATRAQUIM

Si siedono sotto le acacie nell’asfalto rotto
i mutilati con sigarette da cullare.
Nessun suono li ritaglia
e tutti i sensi furono amputati.
Né per la sera crescono frustrati.
Aspettano. Quale inconclusa forma
li limita in una formula di recisione?
Quale minaccia li delira? Nessun fiore
esplode, poeta, nel cuore?
I mutilati sognano? Le loro gambe?
Il desiderio, frutto marcio che concima.
Un’altra mano?
Che triste parola gli sbava
nella sigaretta morta! Vendono.
Nessun incesto li tampona
Di nascosto al sole, i mutilati
montano bancarelle.

(da “Kamen” n.33, giugno 2008 - versione di Luìsa Ma-
rinho Antunes)
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Il poeta Roberto Piumini
incontra i bambini con la lettura
del poemetto tragicomico
Il vecchio nel granturco
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“Operazione trasparenza” è stata battezzata l’indagine

avviata dal Ministro della Funzione Pubblica, Renato Bru-

netta, che ha messo in chiaro e pubblicato on line per la

libera consultazione di tutti, in una sezione del sito del Mi-

nistero per la Pubblica Amministrazione e l’Innovazione, i

dati relativi agli incarichi di consulenza e collaborazione

esterna affidati dalle Amministrazioni pubbliche e comu-

nicati dalle stesse all’Anagrafe delle Prestazioni. Presso

quest’ultima gli incarichi sono ascritti e suddivisi per com-

parto: AFAM, Enti di Alta Specializzazione Artistica e Mu-

sicale, Aziende autonome, Enti

locali, Enti ante ex art. 70 De-

creto Legislativo 165/2001, Enti

di vigilanza, Enti pubblici non

economici, Forze armate, Forze

di polizia, Magistratura, Ministeri,

Presidenza del Consiglio dei Mi-

nistri, Sanità, Scuola, Università.

Poiché la scuola è il tema del

nostro articolo, siamo andati a

curiosare proprio in questo

“comparto”, guardando nel-

l’elenco degli incarichi 2006 ag-

giornati al 30 novembre 2007:

30.066 consulenti e collaboratori

esterni nella scuola, per 48.960

incarichi conferiti ed un totale di

compensi erogati pari a 58.314.498,58 euro. L’elenco

parla chiaro: non ci sono solo insegnanti di sostegno –

pochi a dire il vero – insegnanti di lingua straniera, me-

diatori culturali per favorire l’inserimento nella scuola degli

alunni extracomunitari, ma anche “consulenti” di corsi in-

soliti e talvolta incomprensibili persino nella denomina-

zione, impegnati ad insegnare materie che poco hanno a

che vedere con il sistema scolastico statale e con l’edu-

cazione di base. 

Una fotografia sfocata di una realtà complessa, e per

molti versi preoccupante, quella

della scuola in Italia, fatta anche

di stranezze, sprechi e neces-

sità disattese. Se non per tutti,

sicuramente per una parte degli

alunni che siedono sui banchi

della scuola statale media e su-

periore del nostro Paese e che,

se da una parte spesso mancano di strumenti idonei ad

un adeguato apprendimento, dall’altra si ritrovano discenti

di corsi bizzarri, che sono una quota parte significativa di

quel totale di oltre 58 milioni di euro.

Dal Veneto al Piemonte, dalla Lombardia all’Emilia Ro-

magna e giù fino in Campania ed oltre, incontriamo una

folta lista di “strampalati” insegnamenti e discipline spor-

tive inusuali per la scuola, tra cui corsi di “baby yoga” (450

euro in Veneto), “mini olimpiadi” (1.074 euro in Piemonte),

“hokey” (200 euro sempre in Pie-

monte) “rugby” (1.820 euro in

Emilia). E, forse sulla scia del

successo di una nota trasmis-

sione televisiva, scoviamo anche

un “progetto balliamo insieme”

(2.270 euro in Lombardia), un

“progetto di pittoscrittura” (972

euro in Emilia), corsi di “mo-

della/o vivente” per più di 8 mila

euro in diverse regioni. 

Ma ad avere la meglio su

tutti, sia per frequenza che per

importo, sono i corsi teatrali:

“curatore scenografo”, “coreo-

grafia teatrale” ed in Campania

persino “progettazione, elabora-

zione e realizzazione di una struttura e scenografia per

presepe vivente”(900 euro a Napoli). Forse perché la

competizione tra istituti per la produzione del saggio sco-

lastico, nelle diverse stagioni del ciclo formativo annuale,

si fa sempre più agguerrita; sicuramente perché sono

passati i tempi della classica “recita” di Natale, quella in

cui gli alunni, almeno nel nostro ricordo di bambini, reci-

tavano poesie e intonavano canzoni vestendo i panni del

bambino Gesù, di Maria e Giuseppe, dei Magi che por-

tano doni piuttosto che dei pastori o di una renna al se-

SUI BANCHI
DI SCUOLA

Da sinistra, Mauro Centi, Teresa D’Urso, Serena Ghi-
salberti e Luca Baiocco - Funzione Attività Istituzionali
- con le opere donate alla Fondazione Roma dai ra-
gazzi delle scuole
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ISTITUTO COMPRENSIVO
DI PICO (FR)

Pico 18.12.08

Non abbiamo nel nostro territorio tante ri-
sorse, per cui apprendere che ci è stato
elargito un ricco e prezioso dono, che ci
permetta di essere all’altezza dei mutati in-
segnamenti tradizionali e più vicini ai nostri
interessi, ci riempie di gioia.
“Succede proprio così, a volte, quando
meno te l’aspetti, un filo comune – d’oro –
inizia a tessere la tela dell’amicizia”, usando
le espressioni della poetessa Mary Kay
Shanley…, tela della gratitudine e della ri-
conoscenza!

Siamo felici per l’avvenimento.

Saranno soddisfatti anche i nostri docenti
perché vedranno un certo ordine nei nostri
lavori data l’utilizzazione del computer.
Dopo i recenti interventi di potenziamento
infatti della nostra aula multimediale, resi
possibili dall’attenzione della Fondazione
Roma finalmente avremo modo di acqui-
sire procedure e tecniche informatiche
sempre più innovative e di utilizzare con
creatività il mezzo tecnologico.

Un sincero e sentito ringraziamento va a
quanti si sono attivati perché si potesse av-
verare questo desiderio così grande e per
aver compreso le nostre esigenze, contri-
buendo in questo modo a rendere più pro-
duttivo il nostro saper fare.

GLI STUDENTI DELL’ISTITUTO
COMPRENSIVO DI ATINA.

Atina 28.01.09

Gentilissimi signori rappresentanti della
“FONDAZIONE ROMA”

mi rivolgo a voi, a nome di tutti gli studenti
di questo Istituto Comprensivo di Atina, per
darvi il benvenuto ed esprimervi sincera
gratitudine.

Con il vostro cospicuo contributo, che ci ha
consentito di realizzare un laboratorio di in-
formatica all’avanguardia, avete dimostrato
che la finanza può e deve avere fondamenti
etici, avete dimostrato una grande sensibi-
lità e attenzione verso il mondo dei ragazzi
che vivono una condizione decisiva per la
propria maturazione e la propria crescita
umana e culturale.
Diventare adulti in un mondo che lancia
continuamente sfide di ogni genere, inse-
rirsi, poi, attivamente nel mondo del lavoro,
oggi significa crescere non solo per ciò che
riguarda la dimensione fisica, ma anche e
soprattutto per ciò che attiene agli aspetti
intellettivi, affettivi, emozionale, relazionali e
professionali.
Il vostro gesto è un atto di fiducia nei gio-
vani, esprime speranza per un mondo mi-
gliore.

La vostra solidarietà dal latino solidum “in-
tero” “compatto”, indica qualcosa le cui
parti sono legate saldamente l’una all’altra.
Solidarietà è, dunque, l’atteggiamento di
colui che si sente strettamente legato al
resto dell’umanità.
Voi vi sentite legati a noi e noi a voi.
Con l’impegno di fare ottimo uso dei nuovi
strumenti tecnologici, a nome di tutti, an-
cora una volta, vi ringrazio di cuore, vi rin-
grazio davvero.
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guito di Babbo Natale. Poco importa, poi, se per imparare

ad utilizzare il computer si debba portare il mouse da

casa.

Ebbene, di fronte alla stravaganza di certe consulenze

che giovano, forse, soltanto a chi riceve il relativo inca-

rico, ed alle sorprese, per lo più sgradevoli e preoccu-

panti, che continua a riservarci il sistema educativo, c’è

chi ha scelto di percorrere un’altra strada, quella della

concretezza, della ragionevolezza e della lungimiranza.

Nelle tre province di Roma, Frosinone e Latina, che cor-

rispondono al territorio di intervento della Fondazione

Roma, ci sono oltre 300 istituti statali di istruzione secon-

daria di primo grado. A questi la Fondazione Roma, con

più accortezza e pragmaticità, si è indirizzata con una ini-

ziativa volta a favorire l’innovazione tecnologica in ambito

didattico, attraverso l’erogazione di fondi da utilizzare per

la creazione di nuove aule multimediali e multifunzionali,

laboratori linguistici e informatici, o per l’acquisto di at-

trezzature necessarie alla realizzazione di specifici pro-

getti, come ad esempio la didattica della musica, o di

ausili speciali e software dedicati al sostegno degli alunni

diversamente abili. 

Alle scuole che hanno accolto l’iniziativa della Fonda-

zione, presentata in un precedente numero di NFR, è

stato assegnato, sulla base di uno specifico progetto re-

datto dallo stesso istituto, un importo calcolato utilizzando

come parametro di riferimento il numero di alunni iscritti

presso il rispettivo istituto, e che va da un minimo di 5 mila

euro ad un massimo di 120 mila euro, per un totale di 18

milioni di Euro. 

L’impegno della Fondazione, finalizzato a migliorare i

servizi nel settore dell’istruzione, prosegue su questa

strada nel biennio 2009-2010, con una serie di interventi

rivolti agli istituti statali di istruzione superiore presenti sul

territorio delle tre province di Roma, Frosinone e Latina:

oltre 270 istituti, ai quali la Fondazione ha deciso di met-

tere a disposizione, per analoghi interventi di ammoder-

namento tecnologico, 15 milioni di Euro. 

Alla data del 31 gennaio 2009 erano più di 150 gli isti-

tuti che avevano inaugurato nuovi laboratori. A questi, su-

perati i toni “duri” del nostro resoconto, vogliamo lasciare

la parola, riportando le testimonianze dirette di alcuni

alunni e del loro modo, del tutto particolare e spontaneo,

di dire “grazie”. Insomma, il loro punto di vista!
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Paliano (Roma), Istituto Comprensivo, 17 novembre 2008. Al centro, Serena Ghisalberti, Responsabile Funzione Attività Istituzionali della
Fondazione Roma, il baby sindaco di Paliano e il dirigente scolastico
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Prime impressioni... i ragazzi dell’I.C. “Indro Montanelli” - Roma



NFR PUNTO DI VISTA

18

Caro Babbo Natale, 

non abbiamo mai smesso di pensare a te, al tuo mondo

magico, in molti non credono in queste cose, ma ora ab-

biamo avuto prova che la magia esiste. Il regalo che ci hai

fatto ha avuto una storia molto strana. Ci hai inviato, tra-

mite i tuoi magici elfi della Fondazione Roma, una letterina

per chiederci se volevamo un dono.

Che domande, certo che lo volevamo! Significava che

eravamo stati talmente buoni da meritare qualcosa senza

nemmeno aver bisogno di chiederla? Abbiamo risposto di

sì ed è cominciata l’ avventura.

Se non fosse arrivata questa

donazione avremmo conti-

nuato a fare scuola come

sempre, con i nostri pochi

computer vecchi e lenti, con

i microfoni rimediati e presi

in prestito, con le casse che

si sentono appena, con i

vecchi strumenti un po’

scordati.

Abbiamo speso bene e con

attenzione tutti i soldi e la

scuola ora è un’ altra cosa.

In tutte le aule si possono

notare dei cavi che fuorie-

scono dal muro: servono a

far avere una connessione

ad internet e mettere in comunicazione tutte le classi tra-

mite i computer collegati in rete.

Per noi la tecnologia è vita; certo sappiamo che essa

viene considerata come indicatore dello sviluppo econo-

mico e sociale di ogni Paese, sappiamo che da grandi la-

voreremo usando le nuove tecnologie, ma per noi è

importante adesso: ci serve per avere una finestra aperta

oltre il nostro piccolo mondo, ci serve per stare costante-

mente in contatto con i nostri amici. Moltissimi di noi

hanno un PC e internet a casa, ma quelli che non ce

l’hanno è giusto che possano usarlo almeno a scuola.

Spesso noi giovani usiamo questi mezzi in modo errato,

adesso, grazie al tuo splendido regalo saremo aiutati dai

prof a sfruttare al meglio le nuove tecnologie. Avec l’ordi-

nateur on peut faire beaucoup de choses: ècrire, calcu-

ler, communiquer,faire des recherches, composer de la

musique, dessiner… ( Con un computer si possono fare

moltissime cose: scrivere, calcolare, comunicare, fare ri-

cerche, fare musica, disegnare…) Sarà certo più diver-

tente ed entusiasmante trascorrere le ore di lezione e la

disponibilità di nuove tecnologie invoglierà tutti i professori

a utilizzare metodi diversi per insegnare.

Anche i nostri compagni del corso musicale hanno rice-

vuto il loro grande dono: due nuovi pianoforti, uno elet-

trico e uno tradizionale. I prof di musica potranno così

realizzare con noi le loro fantastiche idee.

Fino all’anno scorso, per tutte le attività teatrali bisognava

fare i salti mortali, abbiamo

ora un’aula teatro vera-

mente ben attrezzata, ci im-

pegneremo sfruttarla al

meglio.

Y las lenguas? Por fin po-

dremos estudiar las lan-

guas: podremos escuchar

radios extranjeras, hablar

con nuestros compañeros

de otros paises, todo gra-

cias al nuevo laboratorio de

informatica…(e le lingue? Fi-

nalmente potremo studiarle

in modo diverso: potremo

ascoltare radio straniere,

parlare con i nostri compa-

gni di altri paesi, il tutto grazie al nuovo laboratorio si In-

formatica.)

Per ringraziarti di tutto questo, abbiamo preparato un pic-

colo dono che permette agli elfi della Fondazione Roma

e a te di ricordarti di noi. E’ un oggetto prezioso perché è

frutto del lavoro fatto insieme, di studio e creatività. Que-

sto quadro, ispirato al periodo del futurismo rappresenta

l’importanza della tecnologia nei nostri giorni.

Il dipinto si concentra nell’immagine di uno schermo di

CARO BABBO NATALE
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computer, in basso a sinistra. Con la tecnica del collage

abbiamo incollato su quest’ultimo un’immagine ritagliata

da un quotidiano in cui c’è scritto “la scuola siamo noi”. 

Dal monitor partono delle fasce di colore come onde ana-

logiche. In ognuna di esse è rappresentata l’utilità del

computer nelle varie discipline.

In basso a destra c’è un pentagramma con delle note: è

la musica. A seguire, dal basso verso l’alto, ci sono i nu-

meri che rappresentano la matematica; queste cifre com-

pongono anche l’anno in cui è stato realizzato questo

progetto: il 2008.

Come abbiamo già detto, in questa scuola è stato realiz-

zato un laboratorio linguistico, per questo nel quadro ab-

biamo inserito due parole in lingua straniera. Accanto c’è

una fascia di colore per una ballerina: per noi è il simbolo

dell’arte nelle varie forme. E per concludere la tastiera: è

il punto nevralgico da cui partono tutti i comandi per dare

ordini al computer.

Caro Babbo Natale, non è solito ricevere dei fondi per

l’istituzione, speriamo che i tuoi amici della Fondazione

Roma continuino a sostenere la scuola e che essa si im-

pegni a spendere questi fondi nel modo più giusto.

We thank you again, because you made us understand it

is still possible to dream and to hope.

We will engage to be better pupils and to watch everyone

use carefully what we have.

Grazie ancora perché ci hai fatto capire che sognare e

sperare è possibile. Ci impegneremo ad essere più buoni

e a vigilare che tutti usino con cura tutto quello che ab-

biamo.

Buon Natale

I ragazzi 

della scuola “Aldo Moro” di Frosinone
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E’ stata inaugurata il 17 marzo, presso lo spazio espo-

sitivo del Museo Fondazione Roma, la mostra Hiroshige.

Il maestro della natura. La rassegna presenta, per la prima

volta in Italia, 200 opere di Utagawa Hiroshige (1797-

1858), artista giapponese di chiara fama, che ebbe una

notevole influenza sulla pittura europea e soprattutto sul-

l’impressionismo e post-impressionismo, tanto da essere

imitato da numerosi artisti del XIX secolo, tra i quali il ce-

lebre Vincent van Gogh, che si ispirò profondamente alla

sua tecnica e alle sue tematiche, riproducendo in modo

fedele opere del maestro nipponico in alcuni quadri dive-

nuti famosi. 

Promossa dalla Fondazione Roma, la mostra rappre-

senta un’occasione unica per conoscere un artista che,

per la straordinaria capacità di contemplare ed esprimere

la natura nel suo lato più armonico, veicola il messaggio

di una intensa capacità di ascolto quasi religioso del

creato, che accomuna i sentimenti dell’uomo al respiro

del cosmo, avvicinando l’infinitamente piccolo allo scon-

finatamente grande.

“Dopo l’esposizione Capolavori dalla Città Proibita.

Qianlong e la sua corte del 2008 – dichiara il Presidente

Emanuele – la Fondazione Roma rivolge ancora una volta

il suo sguardo e la sua attenzione al mondo orientale con

una mostra dedicata ad un pittore considerato uno dei

massimi esponenti dell’arte ‘Ukiyoe’ (Mondo Fluttuante),

che tra gli inizi del Seicento e la fine dell’Ottocento

espresse i gusti e lo stile della società giapponese proto-

moderna delle grandi città, delle classi mercantili e im-

prenditoriali e della borghesia in genere”. “La mostra” –

continua Emanuele – “è un ulteriore tassello del progetto

interculturale che la Fondazione Roma porta avanti attra-

verso l’iniziativa propria del suo Museo, che nel 2009 ce-

lebra i primi dieci anni di attività. Dieci anni durante i quali

la Fondazione ha promosso esposizioni ed eventi colla-

terali innovativi, che hanno contribuito sensibilmente ad

arricchire l’offerta culturale della

città di Roma”.

La mostra, a cura di Gian

Carlo Calza, con il coordina-

mento scientifico di The Inter-

national Hokusai Research

Centre, rimarrà aperta al Museo

Fondazione Roma fino al 7 giu-

gno 2009, per poi far tappa alla Dulwich Picture Gallery di

Londra.

Le sezioni della mostra

Hiroshige. Il maestro della natura presenta opere pro-

venienti dall’Honolulu Academy of Arts, che possiede

forse la più grande raccolta di stampe di Hiroshige in Oc-

cidente, con oltre 3.000 fogli derivanti per la massima

parte dal lascito di James Michener, il celebre romanziere

di Sayonara e Hawaii, oltre a foto della fondazione JCII di

Tokyo, il più importante museo giapponese di strumenti

fotografici e uno dei più grandi di fotografia.

La prima sezione, “Il mondo della natura” raggruppa

stampe che sono veri e propri capolavori di rappresenta-

zione di elementi della natura: uno stormo di oche selva-

tiche che, in volo, attraversano uno scorcio di luna piena,

un piccolo branco di salmonidi, ayu, che risale la corrente

striata di bianco e d’azzurro, l’improvviso scroscio di una

cascata che aggetta da una roccia su un abisso con un

rosso acero d’autunno.

La seconda, “Cartoline dalle province” è dedicata a

opere in cui Hiroshige interpreta località del Sol Levante

divenute famose per una caratteristica naturale (una ca-

scata suggestiva, rocce di forma singolare, un albero con-

torto sulla scogliera), per una veduta spettacolare (gorghi

profondi in uno stretto di mare, un lieve ponte sospeso

su un precipizio) o per i loro valori mitologici, letterari o

come frequentati punti d’incontro. 

La terza “La via per Kyoto” è dedicata alle due grandi

vie che collegavano la capitale imperiale di Kyoto a quella

amministrativa di (Tokyo) Edo, rispettivamente lungo la

costa (Tōkaidō ) e nell’interno (Kisokaidō ). In questa se  -

zione è contenuta l’opera Cinquantatre stazioni di posta

del Tōkaidō , universalmente considerato il capolavoro di

Hiroshige, realizzato intorno al 1834, poco dopo il viaggio

HIROSHIGE.
IL MAESTRO

DELLA NATURA
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Coppia di anatre in un corso d’acqua
e neve - 1834 ca.
xilografia policroma 379x166 mm
Honolulu Academy of Arts,
Gift of James A. Michener, 1991,
HAA 22249 



del grande maestro in quei luoghi. Nella quarta “Nel cuore

di Tokyo” è rappresentato il vedutismo di Edo, la “capi-

tale orientale”, l’attuale Tokyo, dove risiedeva lo shogun,

il capo militare e politico del Giappone. Un centinaio e più

di luoghi che gli abitanti e i visitatori frequentavano co-

stantemente come “la città senza notte” di Yoshiwara, coi

suoi eleganti postriboli, Saruwachō la via dei teatri, Ni-

honbashi punto di riferimento per ogni viaggio e misura di

ogni distanza del Paese.

Una sezione a parte “Il vedutismo di Hiroshige nella

prima fotografia”, a cura di Rossella Menegazzo, testi-

monia a qualche decennio di distanza, con foto e carto-

line di paesaggio e di luoghi celebri, l’influsso che il

maestro ebbe sul nuovo mezzo visivo, e sull’immaginario

dei primi fotografi; il taglio visivo delle inquadrature, la

scelta dei luoghi già da lui resi famosi nelle stampe, il suo

“modo di vedere” la realtà della natura perdurarono anche

nelle nuove immagini, tanto da far percepire una conti-

nuità quasi naturale dalla tradizione pittorica dell’ukiyoe

alla modernità del mezzo fotografico. 

Inoltre per un confronto ravvicinato Hiroshige-Van

Gogh, sono presenti in mostra tre riproduzioni di capola-

vori di Vincent van Gogh (Ponte sotto la pioggia: dopo Hi-

roshige, Il giardino di susini a Kameido e Pero in fiore,

conservate al Van Gogh Museum di Amsterdam e im-

possibili da trasportare a causa delle delicate condizioni

conservative) ispirati direttamente ai quadri di Hiroshige (i

primi due presenti in rassegna). Per volontà del presidente

Emanuele, le opere sono state riprodotte al vero e in al-

tissima risoluzione dalla Rai, secondo una speciale tec-

nica di elaborazione digitale che rende visibili i colori e i

particolari dell'originale nei minimi dettagli. Le riproduzioni,

che fanno parte del progetto “Le mostre impossibili”,

ideato da Renato Parascandolo, consentono così di ve-

dere eccezionalmente in parallelo i capolavori dei due

maestri.
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Vita e opere

Nato a Edo (Tokyo) nella famiglia di un samurai funzio-

nario dei vigili del fuoco, nel 1797, quando aveva quindici

anni, dopo la scomparsa di entrambi i genitori ne ereditò la

carica. Questo fatto, e la rendita che ne derivava, lo resero

relativamente indipendente dalle fortune della sua passione

di artista, ma ne ritardarono anche la crescita. Divenuto al-

lievo di Utagawa Toyohiro ne assorbì l’interesse per il pae-

saggio, ma la sua fioritura lo portò a uno stile totalmente

diverso e al successo solo dopo la morte del maestro. 

La produzione artistica di Hiroshige annovera diversi ge-

neri, tra cui stampe di attori, guerrieri e cortigiane, ma so-

prattutto immagini della natura: stampe di fiori, uccelli e

pesci e, dagli anni Trenta, il paesaggio, in cui introdusse un

nuovo stile che lo portò alla fama immediata e a misurarsi

con Hokusai. Con le Cinquantatre stazioni di posta del  

Tōkaidō ebbe un successo strepitoso e stimolò la produ-

zione di moltissime altre serie paesistiche. Nel 1837 iniziò

a collaborare alla realizzazione delle Sessantanove [vedute]

del Kisokaidō , già iniziata da Eisen e a cui finì per suben-

trare del tutto creando 47 delle 71 tavole. Così negli anni

Trenta divenne il paesaggista più in voga e lavorò a molte

altre serie, dalle Vedute celebri di Kyoto del 1834 alle Cento

vedute celebri di Edo, dal 1856 al 1858. Agli anni tra il 1856

e il 1858 risalgono anche i tre trittici sul tema tradizionale dei

tre bianchi, di neve, luna, fiori: Monti e fiumi lungo il Kiso-

kaidō, Veduta notturna degli otto luoghi celebri di Kana-

zawa e Paesaggio dei gorghi di Awa.

Hiroshige. Il maestro della natura - NFR1/2009

Ciliegi in piena fioritura ad Arashiyama, serie: Luoghi celebri di Kyoto 1834 ca. xilografia policroma 263x387 mm - Honolulu Academy
of Arts, Gift of James A. Michener, 1976, HAA  16810
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Proveniente da una collezione privata, la tavola Imago

Pietatis alla fine del 2008 è entrata ad arricchire il già cospi-

cuo ed eterogeneo patrimonio artistico della Fondazione ed

oggi è conservata e fruibile, insieme ad altre numerose

opere, negli spazi del Museo Fondazione Roma predispo-

sti per la Collezione permanente.

L’opera è stata esposta a Roma in occasione della mo-

stra promossa dalla stessa Fondazione II ’400 a Roma. La

rinascita delle arti da Donatello a Perugino, che ne ha per-

messo altresì la pubblicazione nel catalogo come opera ine-

dita di Piermatteo d’Amelia, su un’ipotesi avanzata da

Claudio Strinati. 

La tavola proviene dalla collezione Henry Wagner-Bi-

scher (1870-1938) a seguito dell’acquisto all’asta di Chri-

stie’s del 16 gennaio 1925, ove era attribuita a ‘Maestro

toscano’. Conservata dagli eredi fino al 2003 è stata acqui-

stata da un privato italiano in un’asta in Germania nel 2004

ed ora è giunta sino a noi.

La scelta della Fondazione di acquistare il dipinto è volta

ad arricchire la Collezione permanente in modo da abbrac-

ciare anche il XV secolo, periodo di straordinaria fecondità

artistica e culturale, che diede vita al Rinascimento. 

Piermatteo d’Amelia, pittore tra i grandi del XV secolo

nacque ad Amelia intorno al 1446-48 ed ebbe le sue prime

significative esperienze nel cantiere del Duomo di Spoleto,

dove collaborò con Filippo Lippi e Fra’ Diamante (a tal pro-

posito l’artista è citato per la prima volta come garzone di Fi-

lippo Lippi, attivo tra il 1467 ed il 1469). Successivamente

giunse a Firenze ed entrò per un breve periodo nella bottega

di Andrea del Verrocchio. A Roma fu chiamato per affre-

scare la volta della Cappella Sistina con il cielo stellato tra il

1480-82, successivamente ricoperta dagli splendidi affre-

schi di Michelangelo e collaborò con Pinturicchio nella de-

corazione degli appartamenti Borgia. 

Ad Orvieto è attivo come decoratore di statue e doratore

di arredi sacri, oltre che come allestitore di mostre di orologi

e nel 1482 il Consiglio dell’Opera del Duomo gli affidò la de-

corazione della cappella di San Brizio, ove dipinse l’affresco

Imago Pietatis. Nel 1497 venne nominato conservatore

della città di Fano e nel 1503 fu soprintendente per le fab-

briche papali di Civita Castellana.

L’imago pietatis nella pittura del Rinascimento costitui-

sce il fulcro dell’iconografia della Resurrezione descritta dalle

fonti evangeliche e il tema centrale di molte rappresenta-

zioni in comparti di polittici (predella e cimasa) riferibili alla

produzione pittorica dell’Italia centrale, in particolare umbra

e laziale del XV secolo.

Tema assai caro e più volte trattato quello del Cristo in

pietà, Piermatteo dipinge su tavola un’immagine che, se-

condo la studiosa Vittoria Garibaldi, documenta un mo-

mento culturalmente assai ricco di stimoli, poiché esso

presuppone la conoscenza delle botteghe fiorentine, la fre-

quentazione dell’ambiente romano - in particolare di Anto-

niazzo Romano - e mostra affinità con la fase d’esordio del

Perugino.1

Piermatteo d’Amelia quindi conosceva i grandi artisti del

momento ed al pari confrontava, sperimentava e studiava

soluzioni stilistiche idonee al proprio modo di dipingere, alla

propria “indole” pittorica. In questa tavola, infatti, Piermatteo

si presenta quale personalità capace di esprimere l’inter-

connessione di differenti culture pittoriche della sua età, in

modo originale e indipendente: la cultura spazio-temporale

di Piero della Francesca, ma anche di Lorenzo di Viterbo e

dei fiorentini, la cultura della formazione presso Filippo Lippi

e Verrocchio e, infine, il gusto iconico di Antoniazzo Ro-

mano.2

Nella tavola Imago Pietatis, la figura isolata di Cristo

sorge dal sepolcro scoperchiato mostrando i segni della

passione terrena: la corona di spine intrecciata, la ferita sul

costato, le stimmate, il volto abbandonato ancora nel sonno

della morte interrotta dal risveglio dopo i tre giorni. L'artista

si concentra sulla rappresentazione umana del Cristo, per

la fisica tangibilità della sua sofferenza, e divina per la so-

prannaturale capacità di dominio del reale e l'imperturbabi-

lità nell'accezione del destino e dei compiti a lui affidati.

L'atmosfera è metafisica, ribadita dal taglio geometrico del

sepolcro e dall'impianto formale ed essenziale della figura;

una scultura dipinta, affacciata sulla pietra come su un da-

vanzale, in una composizione di sacra rappresentazione. La

luce frontale, chiara ed omogenea, scivola sulle masse evi-

denziando sinteticamente i fasci muscolari, mentre una linea

PIERMATTEO LAURO
DI MANFREDO

detto Piermatteo d’Amelia,
Imago Pietatis
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continua e netta disegna i contorni che si distaccano dal

fondo scuro, ripreso da un restauro integrativo della cam-

pitura. Il tema dell'imago pietatis è trattato dall’artista anche

in altre sue opere (ad esempio nell'affresco su colonna del

Duomo di Orvieto - nella tavola della cattedrale di Granada

- nella predella del polittico della Chiesa di San Francesco

di Terni). Il rapporto strettissimo si stabilisce, per affinità sia

iconografiche sia stilistiche, soprattutto con l'affresco dell'

Imago Pietatis del Duomo

di Orvieto, riconosciuta da

Zeri come opera di Pier-

matteo. Infatti, per quanto

riguarda la datazione della

tavola, la critica propone

che sia stata eseguita nel

periodo in cui egli lavorava

ad Orvieto e successiva-

mente al suo trasferimento

nella città umbra intorno al

1480 - 81, periodo in cui

d'Amelia eseguì anche di-

verse decorazioni e pitture,

come si evince dai docu-

menti. L’unica differenza

che si riscontra è che nel-

l’affresco Cristo si presenta

in piedi accanto a San

Gregorio Magno, inginoc-

chiato al suo fianco, nella

tavola invece è seminudo

sul bordo della pietra.3

Il linguaggio di Piermat-

teo è sintetico nell’essenzia-

lità della rappresentazione

dolorosa del Cristo, dise-

gnato da una linea secca

e precisa che non tra-

scura la definizione spaziale della figura attraverso un im-

pianto geometrico, quello del sepolcro. Si evidenzia altresì

il trattamento plastico della figura con le orbite oculari, la

canna nasale, le guance e gli zigomi segnati da zone

d’ombra, che denunciano ancora il legame forte con la

matrice fiorentina. La perfetta resa anatomica del corpo,

con un gusto naturalistico, ricorda esiti di Ghirlandaio;

i caratteri stilistici del volto, come gli zigomi sporgenti, la ti-

pologia degli occhi, della bocca e della barba, il mento trian-

golare rimandano ancora una volta a Verrocchio e al suo

Cristo per il monumento funebre Forteguerra (Cattedrale di

Pistoia).4

Si riscontrano inoltre nella tavola gli esiti stilistici di Pier-

matteo nel periodo in cui egli lavorava ad Orvieto: sintesi

formale e spaziale, forte intensità e pathos trattenuto, natu-

ralismo, luminismo chiaro e

terso con esiti paralleli alle

soluzioni di Domenico Ve-

neziano ed echi lontani di

Antoniazzo Romano. Il

prevalente rapporto con gli

artisti fiorentini ed umbri

con cui si trova a collabo-

rare nella Cappella Sistina

a seguito dell’équipe di Pe-

rugino, evidenzia affinità

ancora con il plasticismo

del Verrocchio.5

Tra le sue opere ricor-

diamo: Cristo, San France-

sco e San Bernardino nella

lunetta della Chiesa di San

Francesco a Terni; la Pala

dei Francescani, nella Pi-

nacoteca di Terni; Ma-

donna con Bambino sulle

ginocchia tra le Sante

Lucia e Apollonia nella

Chiesa di Sant’Agostino di

Narni; I Santi Domenico e

Tommaso nella Chiesa di

San Domenico di Narni;

tavola raffigurante San-

t’Antonio Abate nella Pina-

coteca di Amelia (opera esposta in occasione della mostra

II ’400 a Roma). 

Piermatteo Lauro di Manfredo detto Piermatteo d’Amelia (Amelia
1446/48 – 1506 ca.) Imago Pietatis 1480-81 Tempera su tavola cm
61x46,5 Collezione Fondazione Roma inv. n. 281

1. Comunicazione orale di Vittoria Garibaldi, 2004.
2. Paola Mangia, Il ’400 a Roma. La Rinascita delle Arti

da Donatello a Perugino; Vol. II, pagg. 232-233.
3. Paola Mangia, Ibidem.
4. Paola Mangia, Ibidem.
5. Paola Mangia, Ibidem.  
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Il 2009 segna il decennale del Museo Fondazione

Roma. Vedrà la luce nel mese di maggio un volume

dedicato ai suoi primi dieci anni, con schede scien-

tifiche di presentazione di ciascuna delle ventotto

mostre realizzate, immagini delle opere in mostra e

degli allestimenti degli spazi espositivi che di volta in

volta hanno fatto da scenario alle rassegne. Pubbli-

chiamo, come anticipazione, la presentazione a cura

del Professore Alessandro Zuccari, Ordinario di

Storia dell’Arte Moderna all’ Uni-

versità “La Sapienza” di Roma.

Tutti sanno che Roma è un

immensa città-museo, con le sue

antichità, le sue straordinarie colle-

zioni d’arte, le sue chiese, i suoi pa-

lazzi, le sue piazze, i suoi obelischi,

le sue fontane, le sue ville, i suoi

panorami… 

Ma non tutti sanno che Roma è

la patria d’origine delle esposizioni

artistiche (tra Cinque e Seicento ha

inaugurato la consuetudine di or-

ganizzare pubbliche mostre di

opere di nuovi e antichi maestri), ed

ha il merito di aver dato i natali al museo “moderno”. 

La nascita dei Musei Capitolini, nel 1471, coincide in-

fatti con la creazione del primo museo pubblico del

mondo. Grazie alla munificenza di papa Sisto IV l’Urbe

ebbe in dono bronzi celeberrimi come la Lupa Capitolina,

lo splendido Ragazzo che si toglie la spina meglio cono-

sciuto come Spinario, e altre fondamentali opere d’arte

antica che costituirono il nucleo espositivo di questa pre-

corritrice istituzione museale. 

Inserendosi in questa gloriosa tradizione, la Fonda-

zione Roma ha in un certo senso rinnovato i buoni auspici

di Sisto IV dando vita nel 1999

al suo Museo, che ha avuto in

dote una prestigiosa Collezione

Permanente, ricca di capolavori

di arte moderna. Questa strut-

tura privata di alta cultura – gra-

zie al lungimirante e tenace

spirito di iniziativa del Presidente Emmanuele F. M. Ema-

nuele – ha saputo promuovere e realizzare nell’arco di un

decennio di febbrile attività 28 prestigiose esposizioni de-

dicate a grandi temi e protagonisti dell’arte moderna e

contemporanea. 

Non un museo tra i tanti, quello della Fondazione

Roma, ma una realtà viva ed aperta all’esterno, inserita

nel tessuto millenario della città e del Paese che la ospita

e altresì capace di entrare in dialogo e di favorire proficue

relazioni culturali con mondi “altri”. 

Si potrebbe dire che il Museo

Fondazione Roma, fortemente vo-

luto dal Presidente Emanuele, inter-

preta al meglio quella attualissima

idea di museo che il grande stu-

dioso francese Quatremère de

Quincy concepiva per la nostra

città: "Il vero Museo di Roma, quello

del quale io parlo, si compone è

vero di statue, di colossi, di templi,

di obelischi, di colonne trionfali, di

terme, di circhi, di anfiteatri, di archi

di trionfo, di tombe, di stucchi, di af-

freschi, di bassorilievi, d’iscrizioni, di

frammenti ornamentali, di materiale

di costruzione, di arredi, di uten-

sili… ma si compone altresì di luoghi, di passeggiate, di

montagne, di strade, di vie antiche, di posizioni rispettive,

di città dissepolte, di rapporti geografici, di reciproche re-

lazioni tra tutti i reperti, di memorie, di tradizioni locali, di

usanze ancor in vita, di paragoni, di raffronti che non pos-

sono che farsi sul posto".

A questa concezione moderna e illuminata, che Qua-

tremère de Quincy ha egregiamente interpretato, si è dun-

que ispirata la Fondazione Roma fin dalla sua mostra su

Via del Corso nel 1999, in occasione della quale è stato

messo in atto quel viatico di interdisciplinarietà che con-

28 MOSTRE PER ROMA.
I primi dieci anni

del Museo Fondazione Roma

Da Rembrandt a Vermeer. Valori civili nella pittura
fiamminga e olandese del ’600. Museo Fonda-
zione Roma (11 novembre 2008 – 15 febbraio
2009). Nella foto, la sala principale del Museo ed
alcuni ritratti del pittore Nicolaes Eliaz Pickenoy
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traddistingue poi tutte le altre esposizioni realizzate nel

decennio di attività del Museo.

La Fondazione Roma non ha soltanto centrato la

messa a fuoco del suo statuto culturale, ma anche sa-

puto trovare gli strumenti giusti per realizzarlo con effi-

cienza. 

Al Museo Fondazione Roma ha infatti giovato la ca-

ratteristica costitutiva di essere un luogo espositivo pri-

vato e quindi libero dai soliti vincoli istituzionali. Ad

esempio, quando il Museo ha voluto mettere in opera al-

l’interno del suo circuito espositivo le nuove tecniche

massmediologiche sperimentali ed assolutamente inno-

vative della realtà virtuale informatica, è riuscito ad entrare

nel cuore del problema creando tempestive, sofisticate

ed efficaci collaborazioni con le migliori società e realiz-

zando prodotti di qualità riconosciuti a livello internazio-

nale. Inoltre la possibilità di muoversi agilmente, grazie ad

una struttura organizzativa snella e priva di burocrazia, ha

facilitato l’accredito verso importanti istituzioni estere e la

realizzazione di alcune mostre altrimenti difficili come Da

Poussin agli Impressionisti. Capolavori francesi nel 1999,

Kasimir Malevič nel 2005 e Capolavori dalla Città Proibita.

Qianlong e la sua corte nel 2007.

Le ventotto mostre realizzate toccano temi e perso-

naggi lontani nel tempo e nello spazio, permettendo di

assicurare un ricambio continuo nell’offerta culturale e,

perché no, didattica del Museo Fondazione Roma. In tal

modo, nel corso degli anni, è stato opportunamente rea-

lizzato uno spazio espositivo ricchissimo e allettante per

il pubblico romano e anche per i visitatori di ogni nazio-

nalità. 

Per l’arte moderna basti citare tra i vari esempi possi-

bili la Mostra Una Collezione da scoprire: Capolavori dal

’500 al ’700 dell’Ente Cassa di Risparmio di Roma del

1999, che ha permesso di far meglio conoscere alcune

opere inedite di grande valore storico-artistico; la Mostra

Il ’400 a Roma nel 2008 – impresa mai condotta a ter-

mine in precedenza per la complessità dei suoi aspetti or-

ganizzativi – il cui corposo catalogo testimonia la

ricchezza dei contributi forniti; e l’ultima esposizione,

Il ‘400 a Roma. La rinascita delle arti da Donatello a Perugino Museo Fondazione Roma (29 aprile - 7 settembre 2008). Nella foto, le
opere Madonna con il Bambino e un committente e San Vincenzo di Saragozza, santa Illuminata, san Nicola da Tolentino Montefalco,
di Antonio Aquili detto Antoniazzo Romano
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Da Rembrant a Vermeer. Valori civili nella pittura fiam-

minga e olandese del ’600, che tra l’altro ha portato per

la prima volta in Italia una serie di capolavori “nordici” ap-

partenenti alla Gemäldegalerie di Berlino. 

Per l’arte contemporanea vanno ricordate la Mostra Il

’900 scolpito da Rodin a Picasso nel 2000, che ha toc-

cato il tema fin troppo trascurato della scultura; oppure,

nel 2002, la Mostra Dal Futurismo all’Astrattismo, che ha

avuto il pregio di affrontare il problema della svolta epocale

delle Avanguardie con un taglio storicistico rigorosamente

scientifico, senza rinunciare alla godibilità di un ricco per-

corso espositivo che ha spiegato al grande pubblico, in

termini chiari e distinti, il più importante movimento arti-

stico contemporaneo italiano in relazione a ciò che avve-

niva nel mondo.

Per il settore meno noto, ma certamente apprezzabile,

delle arti applicate si è distinta la splendida mostra su Fa-

bergè nel 2003, che ha offerto la possibilità di vedere og-

getti rari e preziosi ai quali il pubblico romano non era

abituato, contribuendo così a completare l’offerta espo-

sitiva con delle eccellenti “arti minori”, rappresentative di

interessanti filoni di gusto. D’altro verso, con la mostra

dedicata a Gabriele D’Annunzio nel 2001 si è voluto inol-

tre proporre la figura di un insigne letterato, e grande pro-

tagonista del Novecento italiano, in tutta la ricchezza delle

sue espressioni poetiche.

L’alto livello e la varietà di questa decennale avventura

espositiva, peraltro egregiamente abbinata ad eventi mu-

sicali, cicli di conferenze ed altre iniziative collaterali, rende

dunque onore alla Fondazione Roma – e al suo Presi-

dente il Prof. Emmanuele Francesco M. Emanuele – che

è stata artefice a Roma, ma non solo per Roma, di una

così florida stagione culturale.

Prof. Alessandro Zuccari

Ordinario di Storia dell’Arte Moderna

Sapienza Università di Roma

La Roma di Piranesi
La città del Settecento nelle Grandi Vedute
Museo Fondazione Roma
(14 novembre 2006 – 25 febbraio 2007)
Allestimento della sala principale



Capolavori dalla Città Proibita. Qianlong e la sua corte
Museo Fondazione Roma (20 novembre 2007 – 20 marzo 2008)
Nella foto, alcune armature da parata dei soldati delle Otto Bandiere esposte in mostra
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“Mens sana in corpore sano”, così gli antichi romani

amavano apprezzare lo sport nella ragionevole e fondata

convinzione che facesse bene non solo al corpo ma

anche alla mente. Ed è proprio all’insegna dello sport

sano, quello che non conosce le contaminazioni del bu-

siness, che in molti si sono ritrovati al Centro di Prepara-

zione Olimpica “Giulio Onesti” dell’Acquacetosa a Roma

per vivere tre giornate di vero sport, liberi da condiziona-

menti e preoccupazioni. 

Il pensiero è volato a Renzo Nostini, a cui questa ma-

nifestazione era dedicata. Giovani compresi tra gli 8 e i

14 anni si sono cimentati nella scherma, nel nuoto, nel

rugby, nella pallanuoto. Sono le famose quattro discipline

tanto amate da un uomo che è

stato al centro del panorama

sportivo nazionale ed interna-

zionale per oltre trent’anni.

Sono questi i giovani che il

mondo sportivo deve conside-

rare come centro fondamentale

delle sue attenzioni, aiutandoli a

tirar fuori il loro talento, con l’auspicio che diventino i cam-

pioni del futuro.

Ma perché quando si parla di sport sano si pensa a

Renzo Nostini? Chi era Renzo Nostini? 

Il mondo dello sport, fin dall’epoca moderna, è stato

attraversato, anzi potremmo addirittura dire fatto intrinse-

camente di protagonisti assoluti, uomini fuori dal comune

per la speciale capacità di concentrare in pochi minuti

tutte le proprie energie, dando il massimo, ma, d’altra

parte, uomini veri, semplicemente persone autentiche,

leali, determinate, pronte al sacrificio pur di concretizzare

la passione sportiva. Atleti, insomma, che hanno lasciato

IL MEMORIAL
RENZO NOSTINI

NFR



tracce indelebili nella storia dello sport, non solo in forza

della loro professionalità e dei brillanti risultati ottenuti nelle

diverse discipline, ma soprattutto per la loro personalità

carismatica, che ha trascinato le generazioni successive

ad innamorarsi di una particolare disciplina o anche dello

sport in generale. 

Tra questi leader, senza dubbio bisogna annoverare

anche Nostini. Presidente Onorario del C.O.N.I. e Presi-

dente Generale della Società Sportiva Lazio 1900, quella

che raggruppa le ventotto sezioni sportive che fanno della

Lazio la più grande polisportiva d’Europa, fin da bambino

(classe 1914), Nostini mostra le sue doti atletiche e la sua

passione per lo sport. Il suo impegno costante e il forte

desiderio di emergere lo spingono a confrontarsi subito

in diverse discipline. 

Le prime soddisfazioni giungono dal nuoto. Olindo Bi-

tetti, atleta di spessore, presidente della Lazio Nuoto nel

1924 e presidente della Federazione Italiana Nuoto dal

1937, decise di portare il giovane Renzo alla Lazio. L’in-

tuizione fu geniale. Nella Lazio, infatti, divenne un eccel-

lente nuotatore e riuscì a diventare anche uno stimato gio-

catore di pallanuoto. Un connubio questo tra Nostini e la

Lazio che andò dalle sue gesta sportive alle sue imprese

da dirigente.

Nostini era un atleta talmente completo che da gio-

vane il suo sport preferito era il pentathlon. Per lunghi

anni, infatti, egli è stato il miglior atleta italiano in questa

impegnativa disciplina, ed uno dei primi del mondo. La

delusione per l’esclusione dai Giochi Olimpici di Berlino

del ’36, reo di essere il solo borghese in mezzo ad atleti

militari, fu grande, essendo in quel momento il pentatleta

migliore del mondo. I suoi successi olimpici, però, furono

solo rimandati. 

Un altro sport in cui eccelleva era il rugby; il suo ca-

rattere spartano e grintoso lo portò a giocare in serie A

nelle file della Rugby Roma di cui fu anche presidente per

molti anni. 

Resta tuttavia la scherma la disciplina che gli ha dato

le maggiori soddisfazioni ed in cui ha conseguito i più im-

portanti allori, sport del quale, tra l’altro, fu per ben 33
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anni, dal 1961 al 1993, presidente di Federazione. 

Nonostante la seconda guerra mondiale, partecipò, a

nove Campionati del Mondo, conquistando quindici me-

daglie, e ben sette titoli mondiali: Campione del Mondo di

fioretto individuale nel 1950, Campione del Mondo a

squadre nel ‘37, ‘38, ‘49, ‘50, ‘54 e di sciabola a squadre

nel ‘49. 

A 34 anni, dopo la laurea in ingegneria, sposato e con

una figlia, già con un copioso numero di gare disputate,

partecipò come schermitore alle Olimpiadi di Londra del

1948 e nel 1952 a quelle di Helsinky, sfiorando l’oro olim-

pico, e conquistando quattro medaglie d’argento, due nel

fioretto maschile a squadre e due nella sciabola a squa-

dre. 

Anche se il suo atteggiamento poteva sembrare ap-

parentemente burbero e schivo, il suo sguardo era sem-

pre sereno e sorridente, accompagnato da un

portamento fiero e deciso. Le sue parole, mai superflue e

fuori posto, ma sempre ricche di contenuto e profonde,

sono dei veri e propri insegnamenti per tutti quei tifosi e

simpatizzanti che credono nello spirito e nei valori dei

padri fondatori della Società Podistica Lazio, come si

chiamava agli inizi del secolo, la Società Sportiva Lazio. 

Nostini, personaggio di grande spessore, ha rappre-

sentato e rappresenta ancora oggi un punto di riferimento

ed un esempio per tutti quelli che danno valore allo sport

come strumento di espressione della propria personalità,

come disciplina che insegna l’impegno, la lealtà, la cor-

retta e stimolante competizione, l’amicizia vera. La sua

presenza a numerosissime competizioni, dal nuoto alla

pallanuoto, dal calcio al rugby, dall’hockey al cricket, dal

baseball al calcio femminile, testimoniava come Renzo

seguisse, con la passione di sempre, con la freschezza di

entusiasmo della giovinezza e con la sofferenza che con-

traddistingue il vero sportivo - praticante, dirigente o ti-

foso che sia - le gesta dei ragazzi che difendevano, ogni

settimana, quei colori biancocelesti che avrebbero fatto

sempre parte della sua vita. 

Il primo Memorial Renzo Nostini, evento fortemente

voluto dal Prof. Avv. Emmanuele F.M. Emanuele ed orga-

nizzato dalla S.S. Lazio nuoto, ha voluto ricordare e tra-

mandare appunto la figura di un uomo storico dello Sport

italiano, un personaggio che ha saputo incarnare i valori

etici e sociali dell’ideale olimpico, da proporre ancora oggi

come modello da seguire ed imitare. 

All’insegna di questi valori, la manifestazione, rivol-

gendosi al mondo giovanile, ha voluto ridare fiducia e pro-

spettive di rilancio allo sport tutto intero, rappresentato in

quella sede da una delle più gloriose realtà polisportive

europee e valorizzato dalla presenza di personaggi, club

e atleti di fama mondiale. 

Con queste parole il presidente Emanuele ha concluso

la manifestazione complimentandosi con l’organizzazione

e rivolgendosi alle famiglie dei numerosi giovani parteci-

panti: “senza la vostra partecipazione così imponente

queste giornate non sarebbero state altrettanto belle. I

vostri figli rappresentano il futuro del nostro Paese, con la

loro straordinaria maturità ed il loro fair play hanno dato

speranza a tutti quelli che credono in uno sport sano, giu-

sto ed edificante sia nel corpo che nello spirito”. Sono si-

curo”, ha aggiunto il Presidente Emanuele, “che Renzo

sarebbe stato orgoglioso di voi e sarebbe stato felicissimo

del contenuto educativo e sociale che tutti insieme siamo

riusciti a conferire al memorial a lui dedicato” .
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ORCHESTRA SINFONICA DI ROMA

STAGIONE SINFONICA 2008/2009
I concerti del trimestre aprile - giugno

Auditorium Conciliazione, Roma
Turno A - Domenica ore 17.30
Turno B - Lunedì ore 20.30

5 - 6 Aprile
F. Liszt: concerto n.2 in la maggiore
per pianoforte e orchestra S 125
J. Brahms: Ouverture accademica
P. Dukas: L’apprendista stregone
Jean Yves Thibaudet, pianoforte
Francesco La Vecchia, direttore

Concerto di Pasqua
9 - 10 Aprile
L. van Beethoven: Cristo sul Monte degli Ulivi op. 85
Oratorio per soli, coro e orchestra
Christine Buffle, soprano
Scott MacAllister, tenore
Daniel Borowski, basso
Nuovo Coro Lirico Sinfonico Romano
Stefano Cucci, maestro del coro
Francesco La Vecchia, direttore

19 - 20 Aprile
Commemorazioni del bicentenario della morte di Haydn
F. Mendelssohn: Le Ebridi, ouverture op. 26
B. Bartok: Divertimento per archi
J. Haydn: Sinfonia n. 100 “Militare”

26 - 27 Aprile
Commemorazioni del bicentenario della morte di Haydn
R.Schumann: Concerto in la minore op.54
per pianoforte e orchestra
F.J. Haydn: Sinfonia n. 101 “La Pendola”
Angela Hewitt, pianoforte
Francesco La Vecchia, direttore

Sabato 2 - Domenica 3 Maggio
Commemorazioni del bicentenario della morte di Haydn
B. Bartok : Concerto per viola e orchestra
M. Bruch: Romanza op.85
per viola e orchestra
F.J. Haydn: Sinfonia n. 102
Gilad Karni, viola
Muhai Tang, direttore

10 - 11 Maggio
Commemorazioni del bicentenario della morte di Haydn
A. Casella: Triplo concerto op. 56
per pianoforte, violino, violoncello e orchestra
F.J. Haydn: Sinfonia n. 103 “Rullo di timpani”
Marco Fiorini, violino
Andrea Noferini, violoncello
Gesualdo Coggi, pianoforte
Francesco La Vecchia, direttore

17 - 18 Maggio
Commemorazioni del bicentenario della morte di Haydn
F.J. Haydn: Sinfonia n. 104 “Londra”
P.I. Cajkovskij: Sinfonia n. 4
Edvard Tchivzhel, direttore

24 - 25 Maggio
Commemorazioni del bicentenario della morte di Haydn
Die sieben letzten Worte unseres Erlŏsers am
Kreuze
(Ultime sette parole di Cristo sulla croce)
Francesco La Vecchia, direttore

31 Maggio - 1 Giugno
Commemorazioni del bicentenario della morte di Haydn
Haydn: Die Schöpfung (La Creazione)
Oratorio per soli, coro e orchestra
Anita Selvaggio, soprano
Michael Smallwood, tenore
David Wilson Johnson, basso
London Symphony Chorus
Joseph Cullen, maestro del coro
Francesco La Vecchia, direttore

7 - 8 Giugno
L. van Beethoven: Concerto n. 3 in Do minore
op. 37 per pianoforte e orchestra
A. Borodin: Sinfonia n. 2 in Si minore
Pianista da definire
Julian Kovatchev, direttore

Concerto di chiusura
14 - 15 Giugno
G. Mahler: Sinfonia n. 6 “Tragica”
Francesco La Vecchia, direttore

IN CALENDARIO
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IN CALENDARIO

17 MARZO  ’09

7 GIUGNO  ’09

Hiroshige. Il maestro della natura

Ha inaugurato il 17 marzo scorso, al

Museo Fondazione Roma, l’esposi-

zione di Hiroshige, universalmente

considerato uno dei massimi espo-

nenti dell’arte del Mondo Fluttuante

(ukiyoe). Indiscusso maestro del pae-

saggio, con un particolare approccio

religioso alla natura rispecchiante un

sottile afflato shintoista. La mostra è

a cura di Giancarlo Calza.

Fondazione Roma – Museo

Via del Corso, 320 - Roma

24 APRILE ’09

“Il terzo pilastro. Il non profit mo-

tore del nuovo welfare”

Presentazione del volume del Prof.

Avv. Emmanuele F.M. Emanuele

avente a tema il Terzo Settore, che

oggi svolge un ruolo cruciale in un

Paese, quale l’Italia, con risorse sem-

pre più scarse a fronte di crescenti bi-

sogni.

Siena, 24 aprile 2009 ore 17.30

Accademia dei Rozzi

Sala degli Specchi

“ASCOLTA IL CANTO DEL

VENTO. IL DESTINO DEGLI

INDIANI D’AMERICA”

Roma, Teatro Sistina, 20 aprile

ore 21.00. Ingresso libero

Al Teatro Sistina di Roma, uno spet-

tacolo avente a tema il destino degli

Indiani d’America, un popolo che, se-

condo le ultime ricostruzioni, è stato

vittima nel corso di un secolo di uno

sterminio pari quasi al 90% della po-

polazione. 

Lo spettacolo è stato realizzato gra-

zie al contributo della Fondazione

Roma nell’ambito dell’iniziativa istitu-

zionale rivolta al recupero della me-

moria storica e alla ricostruzione del

destino dei popoli e delle etnie vittime

di persecuzioni e egenocidi. 

Con Marialaura Baccarini e Gabriele

Sabatini. Regia di Massimo Natale.

Produzione e direzione artistica di

Gabriele Guidi

Prenotazioni: 

Tel:  06.42007130 dal lunedì al ve-

nerdì, ore 10.00 – 14.00 

Email: prenotazioni@ilsistina.com

I biglietti prenotati si ritirano al botte-

ghino del teatro la sera 

dello spettacolo dalle ore 19.30 e

non oltre le ore 20.45
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1 LUGLIO ’09

20 SETTEMBRE ’09

Si inaugura il 1 Luglio prossimo, al

Museo Fondazione Roma, la mostra

dedicata a Sergio Vacchi, tra i prota-

gonisti più originali dell'arte italiana

nella seconda metà del XX secolo.

Una rappresentazione dei momenti

importanti della sua ricerca pittorica,

dalla formativa stagione postcubista

alle proiezioni immaginative di fine

anni Novanta e inizio Duemila.

14 MAGGIO ’09

16 MAGGIO ’09

XX edizione della

Annual General Assembly 

Si terrà a Roma, presso il Rome Ca-

valieri, dal 14 al 16 maggio 2009, la

XX edizione della Annual General As-

sembly (AGA) and Conference, ap-

puntamento annuale organizzato

dallo EFC (European Foundation

Centre). Associazione internazionale

indipendente, EFC rappresenta oggi

un punto d’incontro per tutti quei

soggetti che partecipano, a livello in-

ternazionale, allo sviluppo economico

e sociale dei diversi Paesi, con

l’obiettivo di rafforzare il settore di ri-

ferimento e di favorire la collabora-

zione tra le fondazioni. Quest’anno

l’attenzione sarà dedicata ad un

tema di grande rilevanza sociale - “Fi-

ghting Poverty. Creating Opportuni-

ties” - rispetto al quale le fondazioni

ricoprono un ruolo fondamentale con

il loro impegno rivolto alla ricerca e

alla promozione di nuove strategie

per la lotta alla povertà, contribuendo

a sostenere gli sforzi dei governi a

supporto delle politiche pubbliche.

Maggiori informazioni sul programma

delle tre giornate sono disponibili al-

l’interno del sito www.efc.be
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RASSEGNA STAMPA

Osservatore Romano - 1 febbraio 2009
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Avvenire - 17 febbraio 2009
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Avvenire - 24 febbraio 2009
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Avvenire - 24 febbraio 2009 (2)
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Avvenire - 24 febbraio 2009
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Avvenire - 24 febbraio 2009 (2)
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Il Giornale - 22 gennaio 2009
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Il Messaggero - 22 gennaio 2009
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Il Tempo - 18 febbraio 2009
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Il Tempo - 23 gennaio 2009
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La Repubblica - 16 febbraio 2009
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La Repubblica - 16 febbraio 2009 (2)
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E Polis - 30 marzo 2009
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E Polis - 30 marzo 2009 (2)
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Il Tempo - 17 marzo 2009
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Il Tempo - 17 marzo 2009 (2)
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Velvet - La Repubblica - 1 marzo 2009
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Velvet - La Repubblica - 1 marzo 2009 (2)
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La Repubblica - 24 febbraio 2009
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Il Sole 24 Ore - 16 febbraio 2009
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Panorama - 5 marzo 2009
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Panorama - 5 marzo 2009 (2)
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Panorama - 5 marzo 2009 (3)
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Panorama - 5 marzo 2009 (4)
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Latina Oggi - 8 febbraio 2009

Latina Oggi - 17 febbraio 2009
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Ciociaria Oggi - 29 gennaio 2009
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COLPO D’OCCHIO
Un momento della premiazione dei “piccoli atleti”
che hanno partecipato al Memorial Renzo Nostini
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